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i quali tennero una parte  »•«»sì im portan te nella  storia «li Roma 
medioevale, una parte non ancora fin ita  nel quattrocento. Il • 
Everso II «li A n gu illa ra  aveva dato  abbastanza da fa re  ag li imi • 
d iati predecessori di Pao lo  I I .1 In quel tem po il conte aveva t o  
babilm ente in trapreso una restaurazione del suo palazzo di I ! "  t 
E g li tu ttav ia  non d im orava ord inariam ente qui, ma nei mini' - i 
castelli del suo dom inio, che una vo lta  abbracciava l ’in tera  Pi* 
tura. Il card ina le Am m anati ha tracciato  del conte Everso II una 
descrizione terr ib ile . Secondo lu i il conte era  una specie »li cava­
liere  di preda, il quale ammassava nelle fo rtezze  i beni strappati 
a lle  città , ai pellegrin i e ai m ercanti : come il M alatesta  era anch'< -li 
spregia tore di D io  e  dei santi, e  stava in lega con tu tti i nenn.-i 
dei papi, ( 'h e  poi eg li avesse anche qualche la to  buono lo  dim ostralo 
le sue pie fondazioni per la chiesa di S. M aria  M aggiore e IV *;«- 
d a le  del Luterano, sulla cui facciata scorgesi ancora l ’arme «lei 
conte-8

Il conte Everso, che tino a l l ’u ltim o aveva sfidato l ’ io I I ,  ni ori 
il 4 settem bre del 1464.* I suoi due tigli, Francesco e Deifobo. fe­
cero  da p rincip io  al papa le più lusinghiere promesse, ma ben to>i«> 
si v ide «-he 1») sp ir ito  irrequ ieto  e prepotente del lo ro  padre - 
p ravviveva in essi. Siccome si m ostravano apertam ente inclinati 
a m antenere in subbuglio tu tta  la contrada, P ao lo  I I  decise «li 
muover gu«*rra a questa fam ig lia  d i tiranni, che aveva  sfidato 
quattro  pontefici e«l era d iventata  il flage llo  d i quella  parte dello 
S tato pon tific ia  A l la  sua prudenza e accortezza venne fa tto  di t- 
prendere i «'onti «lei tu tto  a lla  sprovvista.

Sulla fine del g iugno «lei 14t*r> usci contro quei disturbatori 1* 
sentenza «li scomunica e incontanente il card ina le N icco lò  Forti" 
guerri, F ederigo  «li U rb ino e Napoleone O rsini v s’avanzarono « •■ 
fo rze  m ilita ri aggiungendosi ad essi le  truppe del re di Napoli, n* 
tnico personale d i D eifobo. I l  nemico fn co lto  com pletam ente al 
l ’ im provv iso : vennero presi’ senza quasi colpo fe r ire  tred ic i rocche, 
alcune «Ielle quali |>er la loro |H>sizione e fortificazione si reputa 
vano inespugnabili. In  quei «  n iili di predoni »  si trovarono ord ig i-1 
|x*r fa lsare monete pontificie, corrispondenze ep isto lari c o m p r o mft 
tenti e  m olti d isgrazia ti, i «inali erano stati condannati dai tiranni 
al carcere perpetuo. D eifobo scampò con la fuga a  Venezia, Fran

' «'ir. il n«wtr» « il. I. «MI. ft>5 ». («ni. UBI) i* M>|)ra |i. sa «» 107.
* Cfr. AMUAMATI. Vommrml. l ìn n x iiK r in i VII* i lS :  Mmhumo, T"ì '  

.(«iniUlan l'J su. ; Ammun. ¡Mirranti r  I ta Ungginrr. Unnm 1S57. Iter. 4: 
lU t l l f f  Inv. iK! ; A rvm .m m  '172 : ( ìm u  1<*\ rii.

* Non il 3 nf’tIpnibm <iiiih> lui tl «ìm ixnovun (VII* 21K) »p ie m l«  r l * n - '  
.m 'ha ln>u paro sicuro *|*x-ialm«'nti- per «lati* <11-10: « I .  TouMinisi «57>: '  
IVpHaIHo ili Kvi*rw>. rlw una vnlta trovava»! in 8. Maria Maggiori*.
s ivo  15. n>l quali- *1 am>nia ipianlo r l f r r lw  il M ario \rpr9ino 141.

* «'fr. il * brp«> di l ’aulii II a i («o rr  tk* Varala« «lei 10 giugno 14iV>. - ' r 
r i t i r i l i  i l i  S t a l o  In K i r e n * « «  l(>H »o ).


